
        
            
                
            
        

    
LUCIANO BRUNO


LO SCANDALO DELLA CROCE

LA CHIESA ICONA DEL PERDONO


LECTIO-DIVINA SULLA CHIESA

 “Ma a voi che mi ascoltate io dico:

 amate i vostri nemici, 

 fate del bene a quelli che vi odiano. Benedite coloro che

 vi maledicono, pregate per coloro che vi diffamano…

 Da’ a chiunque ti chiede; e a chi ti sottrae qualcosa di

 tuo, non richiederlo. Come volete che gli altri facciano

 a voi, così fate loro. Se amate quelli che vi amano che

 merito ne avete? Anche i peccatori fanno lo stesso. Se

 fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito

 ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso…Amate

 invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza

 sperare alcunché e la vostra ricompensa sarà grande e

 sarete figli dell’Altissimo. Egli infatti è buono anche

 verso gli ingrati e i cattivi. Siate misericordiosi come

 Dio, vostro padre, è misericordioso” 

 (Dal vangelo di Luca 6,27-36)

PREMESSA

È un dato ormai certo che nel mondo manchi la
fiducia nelle isti-

tuzioni ecclesiali. Ciò è dovuto molto
probabilmente al fatto che

gli uomini di tutte le comunità ecclesiali del
terzo millennio non

riescano ancora ad accogliere e a trasmettere
il messaggio del

Vangelo. Ogni forma d’indifferenza e di
violenza è l’inevitabile

risultato. In particolare le guerre, tutte le
guerre, anche quelle

spesso dimenticate dall’opinione pubblica,
allarmano non poco

coloro che sono più sensibili alla pace. La
chiesa di Cristo cosa

dovrebbe fare? Anch’essa dovrebbe rimanere
indifferente? Se

essa non riuscisse ad adempiere tre compiti
fondamentali, non

potrebbe mai diventare lievito per la
Fraternità umana riconcilia-

ta. Se, infatti, non riuscisse a trasmettere il
messaggio del

Vangelo a tutti in maniera adeguata, se non
riuscisse a donare il

Senso della vita ad ogni persona e se infine
non si unisse in

un’unica famiglia cristiana nella sua
inevitabile diversità, essa

sarebbe in questo terzo millennio sempre più
una casa dirocca-

ta del Padre, un corpo dilaniato del Cristo e
un tempio da restau-

rare nello Spirito.

Attraverso il metodo della lectio divina si cerca di vedere la chie-

sa come la Casa di Dio Padre, pensare alla
chiesa come corpo di

Cristo e agire nella chiesa considerandola
Tempio dello Spirito.

Per questo motivo partendo dai brani della
Scrittura, ci s’imbat-

te su tali categorie ecclesiologiche per
arrivare ad una breve

riflessione critica ed ecumenica sul nostro
essere chiesa di

Cristo, ad una preghiera che arrivi al cielo
come incenso tramite

lo Spirito e ad un’azione che glorifichi il
Padre.

NB: i testi biblici sono tratti da LA BIBBIA - nuovissima versione

dai testi originali,
Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 1987.
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CAPITOLO PRIMO

VEDERE LA CHIESA COME LA
CASA DEL PADRE

Invocazione dello Spirito:

Vieni, o consolatore,

e versa l’olio e il vino

sulle antiche ferite.

Dal regno delle tenebre

guidaci alla sorgente

del primo eterno Amore.

Lava le nostre colpe

trasformaci in primizie

di creazione nuova

O Spirito Paraclito,

dono nuziale e fonte

d’ogni bene profondo,

dà concordia perenne

e perfetta letizia

alla chiesa di Cristo. Amen

Lettura della Parola di Dio:

Queste cose a te scrivo
sperando di venire da te presto, qualora

poi tardassi, così che tu
sappia come è necessario comportarsi

nella casa di Dio, che è l’assemblea di Dio vivente,
colonna e

sostegno della
verità.

(1 Tm 3, 14-15)

Meditazione della Parola di Dio:

a) Ciò che la chiesa non dovrebbe essere

Prima di riflettere sulla chiesa come casa di
Dio Padre, mi sem-

bra necessario cancellare molte definizioni
errate di chiesa che si

sono affollate nella nostra mente e nel nostro
modo di parlare.

Innanzi tutto la chiesa non è la società perfetta dei soli ministri
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sacri, pastori o presbiteri. Essa, piuttosto, è
la grande casa-fami-

glia di Dio nella quale occupano un ruolo di
guide e di servitori

(da cui il nome di ministri) coloro che sono
chiamati da Dio per

uno specifico servizio di aiuto a tutti i
fratelli.

Inoltre, secondo la Sacra Scrittura, la chiesa
non è una sempli-

ce aggregazione di persone che godono del
monopolio della

Verità. Sarebbe assurdo
pensare che possa essere così. Essa è

sempre alla ricerca della Verità, ne custodisce
il deposito, la tra-

smette, ma non è mai un’organizzazione di uomini potenti,

assimilata completamente alla logica del
dominio del mondo.

Ne risulta di conseguenza che la chiesa non è,
e non potrà mai

diventare, un sistema di potere economico o spirituale. Se

fosse così, darebbe scandalo a tutti. Essa
piuttosto, in questo

terzo millennio, deve proporre il senso
cristiano della vita e spo-

gliarsi di ogni egemonia diretta o indiretta
sulle coscienze delle

persone. E per essere credibile agli occhi di
tutti, deve anche

manifestare visibilmente la radicale povertà
evangelica predicata

da Cristo.

b) Ciò che la chiesa dovrebbe essere

b1) La casa del perdono di
Dio.

Dalla lettura del brano della prima lettera a
Timoteo risulta evi-

dente che la chiesa non è la Verità, né può
ergersi come domina-

trice di essa. La verità è Cristo. La chiesa è
invece la colonna e il

sostegno della Verità.

Nella Sacra scrittura la colonna è un simbolo di forza e di appog-

gio (Sal 144,12; Sir 26,18; Prv 9,1). Ma è
anche vista come una

guida per raggiungere un determinato luogo. È
infatti grazie alla

colonna di fuoco e di nube che gli israeliti
riescono a raggiunge-

re la terra promessa (Es 13,21).

La parola “sostegno”,
invece, nella sacra scrittura è intesa in un

duplice significato. Innanzi tutto vuol dire
robustezza. La

metafora utilizzata da Paolo molto
probabilmente è stata sugge-

rita dalle due colonne fatte erigere da
Salomone all’ingresso del

Tempio di Gerusalemme (1 Re 7,15-52). Il suo
secondo significa-

to, invece, è da ricercare nella parola omonima
di aiuto. Quello

stesso aiuto concesso sia all’anziana Noemi
nella figura del nipo-

te acquisito (Rt 4,15), sia al primo uomo sulla
terra nella figura

della sua donna (Tb 8,6) e sia ai poveri, ai
miseri e ai giusti nella

persona di Dio Padre. (Sal 37,17; Is 25,4). La
chiesa quindi

diventa robustezza, guida e aiuto per portare
tutti gli uomini alla

Verità. Anzi la sua stessa robustezza è data
dalla verità, di cui
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essa è portatrice: la chiesa porta la verità, e
la verità, a sua volta,

consolida la chiesa. Sappiamo però che solo
Gesù, il figlio di Dio,

è la Verità (Gv 14,6). Nello stesso tempo Egli
è il Perdono del

Padre perché prestabilito come propiziatorio1
(Rm 3,25). Di con-

seguenza la chiesa è anche la guida e l’aiuto
per tutti gli uomini

nel rispondere alla chiamata di Dio Padre,
attraverso Cristo

Verità-Perdono nello Spirito della
riconciliazione.

Anche nella parabola del
padre misericordioso è lo stesso Gesù

a definire la chiesa come casa del padre e come
casa del perdo-

no (Lc 15,11-32). Egli ci fa intendere,
riferendosi alle parole di

compunzione del figlio traviato (“ quanti
salariati del padre mio

abbondano di pane, ….”), che i salariati sono i
dipendenti della

casa del padre. E lo stesso padre è
rappresentato come colui che

ha compassione del figlio, si umilia, gli corre
incontro, gli si getta

al collo e lo bacia (Lc 15,20). Ma c’è di più.
Nonostante i peccati

gravissimi del figlio, egli, accertatosi del
pentimento, gli ridona la

sua dignità regale e fa festa. (Lc
15,22-24).

A questo punto ci chiediamo da dove nasca il
Perdono di Dio.

Esso ha radici profonde già nei primi libri
della Bibbia. È presen-

te in alcuni testi che evidenziano la promessa
d’alleanza tra Dio

Padre e alcuni uomini giusti del popolo
d’Israele (Noè, Mosè,

Abramo,ecc.). Il Signore a costoro ha promesso
di essere sempre

fedele alle sue promesse d’alleanza e di
misericordia2 (Salmo

105; Salmo 106,45) La sacra scrittura esprime
tale misericordia

con le parole rahamim
(viscere) che indica la tenerezza della

mamma e con il termine hesed (attirare) che vuol dire innanzi

tutto fedeltà verso la propria famiglia, verso
la propria casa. Più

precisamente verso i propri figli o anche, con
un linguaggio più

adatto all’antico patto3, verso la propria
sposa infedele. E questa

sposa è rappresentata appunto dall’insieme dei
suoi figli che

hanno peccato contro di lui. Dai brani in cui
sono presenti que-

ste due immagini (di figli e di sposa), emerge
che il perdono non

è solo cancellazione di una macchia, ma nuova
creazione. Esso

è inoltre restituzione della dignità perduta
nonostante i gravissi-

mi e numerosissimi peccati. Il perdono di Dio è
un rinnovare non

solo in senso simbolico, ma in termini reali.
In Is 54,5, infatti, lo

sposo (Dio) diventa il creatore della sua
sposa, cioè della sua

comunità. E quest’ultima da prostituta infedele
si trasformerà in

sposa vergine.

Dio Padre quando perdona opera inoltre una
sorta di purifica-

zione della memoria.
Egli dimentica i peccati della sue creatu-

re e in tale modo si annienta. Opera una vera e
propria kenosi 4.

Se dovesse mancare tale condizione
d’annientamento non si arri-

verebbe mai al perdono. Ed è per questo motivo
che l’umiltà e il
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Perdono sono le prime categorie teologiche di
una sana ecclesio-

logia5 della Parola. Sono prime in ordine
cronologico e in ordine

d’importanza. Senza umiltà e senza perdono non
potrà mai

esserci una qualsivoglia comunione ecclesiale.
Perché l’umiltà

genera il perdono, il perdono genera la
giustizia (intesa come rea-

lizzazione del piano di Dio) e la giustizia
genera la riconciliazione

e la pace. Se Dio Padre non fosse Umiltà, non
potrebbe perdona-

re, far realizzare il suo disegno unico di
salvezza, e ricapitolare

tutti a se. Allo stesso modo, se la chiesa non
dovesse operare in

questo terzo millennio un processo di
purificazione della memo-

ria, non potrebbe mai farsi perdonare gli
sbagli commessi nel

passato e realizzare il progetto del Padre di
ricapitolare tutti e

tutto in Cristo.

b2) La casa di
tutti

È necessario ora individuare l’origine della chiesa. Essa non

nasce con la morte di Gesù o a pentecoste. Non
si può parlare

d’inizio perché essa è sempre stata presente
nel disegno eterno

della Trinità6. È soprattutto nel “cuore” del
Padre che è “pensa-

ta”. In essa sono presenti tutti gli uomini
prima della creazione

del mondo. Nessuno escluso. Ecco spiegata anche
la predestina-

zione alla salvezza7 che riguarda tutti perché
il Padre pretende

che tutte le creature si salvino. Ma poiché non
può invadere la

nostra libertà, ci chiama attraverso il Figlio
nello Spirito Santo.

Tutti sono i destinatari del disegno di
salvezza del Padre. Anche

i peccatori più incalliti di questo mondo. Si
dannano all’inferno

solo coloro che vogliono rifiutare, fino
all’ultimo millesimo di

secondo della propria vita, il disegno di
Perdono e di

Riconciliazione di Dio. Da qui il significato
della bestemmia con-

tro lo Spirito Santo (Mt 12,32-34).E che tutti
possano essere

destinatari della salvezza lo dimostra
chiaramente la scrittura,

ora ricorrendo all’annuncio dei pastori sulla
nascita di Gesù

(“non temete, ecco vi annunzio una grande
Gioia, che sarà di

tutti gli uomini”), ora ricorrendo a ciò che
dice Paolo (“Dio vuole

che tutti gli uomini siano salvati e arrivino
alla conoscenza della

verità”).

Possiamo dunque affermare che la chiesa
esisteva già prima

della creazione del mondo e abbracciava tutti
gli uomini. Essa si

è manifestata nella
storia, e quindi nel tempo, ancora prima

della creazione della prima coppia di esseri
umani.

Infatti, ancora prima degli uomini, sono le
creature angeliche

ad appartenere alla chiesa della Trinità. Ma da
queste, purtrop-

po, si sono allontanate alcuni angeli (i
demoni) che hanno rifiu-
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tato di appartenere a tale comunione con Dio e
con gli uomini e

hanno voluto accettare la dannazione eterna. Le
creature ange-

liche che invece, nella loro libertà, hanno
accettato tale comunio-

ne, fanno parte concretamente della nostra
chiesa, pur essendo

esseri spirituali e invisibili ai nostri occhi
(Col 1,15-20).

La prima comunità
ecclesiale di esseri umani è, invece, da

ricercare nel primo uomo e nella prima donna.
Anche Adamo ed

Eva sono stati i destinatari di un progetto di
partecipazione alla

comunione con Dio-Trinità e con le creature
angeliche del bene.

Pur avendo rischiato di allontanarsi dalla
comunione con Dio,

essi sono riusciti ad accogliere il perdono e
riconciliarsi. La chie-

sa, inoltre, nell’unico ed eterno disegno di
Dio, si manifesta sto-

ricamente ogni qualvolta che la Sacra Scrittura
cita una convo-

cazione di uomini chiamati dal Padre (Noè,
Abramo, Mosè,

Davide, e così via…).

Da qui nasce quel legame forte che lega la
chiesa al popolo di

Israele. La chiesa,
manifestata storicamente anche nei perso-

naggi del popolo di Israele, ha un rapporto di
continuità con esso

ma non s’identifica né si sostituisce8 ad esso.
Paolo, nelle lettere

scritte di proprio pugno, afferma che l’unico
popolo eletto è quel-

lo di Israele. La Chiesa si manifesta
all’interno di esso come

setta. Diventa poi col tempo il nuovo popolo
eletto ma senza

sostituire l’antico. Anzi si distingue da esso
perché rappresenta

una novità, nella pur evidente continuità, tale
che ci ha indotto

a parlare oggi di due alleanze: antico e nuovo
patto9. Tali allean-

ze però restano all’interno di un’unica
economia divina, dell’uni-

co disegno di Dio, che chiama, raduna e perdo
[...]
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